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Flrente. Per Ire mesi» tire Flormi­
llno 11. per sol mesi 21. pormi 
abito 40. 

Toscana franco al destino 13»'23,48. 
Resto d'Italia (ranco al confini; m, 

28,48. 
Estero Idem Franchi U, 2?, tì:ì. 
Un numero eoi» aolill S. 
Prezzo degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
Prezzo del Uccia mi soldi tf por rigo. 
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NB.Ver quegli associati degli stati 
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V Amministra M e è Iti Via un 
SanGnelano. 

L'Umzio deliit Rodâzldnè 6 in 
Via S. Appollonia, presso li slg. fi. 
La Farina, Palazzo del Mnrclieso F. 
Niecolint, 1° piano: e rimane aperto 
iln'l ine/.zoglorno allo 2 pum. esclusi I 
Riunii fosllvl. 

la Ietterò e 1 munoMtrltU pre­
seolall alla Redazione non saranno 
ititimuH caso xeMìiuìiU 

Le ledere itsguardanll nssoclR­
/ionl ed altri alTuri amministrativi sa­
ranno inviate ti DlrnlUm Ammiixi-
ìtralivo; le altre I\\\ÌX RcMzitmc; tulio 
debbono essere affrancato, come pufo 
1 gruppi. 

Gli avvisi ed annunzi, die non 
Faranno presentati prima dello dieci 
dèlia malliua, rimarranno poi nu­
mero seguente. 

il prezzo dell'associazione, da pa­
garsi an t lui pala piente. 
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i , SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 
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Domenica ventura avrà luogo una passeggiata militare. 
Alcuni provvedimenti dati in proposito non ci paion ponde­

rati con quella previdehaa» eh' è indispensabile in cose di si­
H 

mil fatta. Sono invitate le società private d'istruzioni ad an­
i 

dare al Parterre fuori della porta San Gallo; e si pretende di­

sporle a battaglioni ordinati. Ciò è impossibile, perche ognuna 
- - . 

dfelle società sopraddette è composta d'individui appartenenti 
a' varii quartieri, e quindi a* diversi battaglioni. Si dice che 
tutti vengano in armi; ma i fucili non bastano alla decima 
parte di coloro che attualmente s* istruiscono. Tutti sappiamo 
che nei locali d'istruzione, ove sono cento uomini, trovansi 
appena venti ò quaranta fucili. Come faranno gli altri? chi 
sarà escluso? Ciò, per la nota gentilezza del popolo fiorentino, 
non sarà cagione di disordina ne siam sicuri; ma produrrà 
inevitabilmente molti dispiaceri. Si dice che in quel giorno i 
capifani avranno la consegna delle loro compagnie; ma come 
ciò è possibile se i. ruoli non sono completi, se la deputazione 
per l'ammissione non è ancora a un terzo del suo lavoro ? 
E coloro che sono già esclusi, ed a' quali T esclusione non è 
stata partecipata, debbono soffrire X affronto pubblico di ve­

dersi allontanati dalle compagnie e costretti a deporre le armi 
the aveano imbracciate? 

Secondo noi la divisione in compagnie non può né dee 
Sfarsi se non quando i ruoli sono compiuti, e la Commissione 
avrà dato termine al suo lavoro. 

Veramente la lentezza colla quale procede Tordinamento 
della Guardia Civica è grande; non per mancanza di volontà, 

r ' 

ma secondo crediamo, per mancanza di energia e di attitudine 
in molti di coloro che dovrebbero accelerarlo. Non v* è dub­

bio che grandi.sono le difficoltà e gli ostacoli che si oppon­

gòno al grande ordinamento di una Guardia Civica; ma ap­

punto per quésto il buon volere non basta, e voglionci uomini 
adatti, energici, di attività somma e di non minore previdenza. 

Non perchè il nemico non è alle porte di Firenze si dee 
frapporre tanto tempo a rendere una verità e un fatto questa 
grande istituzione. La pace d'Europa in generale e dell' Ita­

lia in particolare è legata a un filo di capello; e nelle gravi 
complicazioni politiche in cui ci troviamo ogni evento, ben­

* i 

che in se stesso tenuissimo, può condurci alla guerra. Ap­
r ' 

profittiamo di questo momento di calma per ordinarci; e non 
attendiamola tempesta per dover fare male in un giorno, 

7 

ciò che potevamo fare bene in un mese. 

THE TUSCAN ATBUMEUM 
■ f 

Se mentre, taccion le Camere, Francia non pare propi­

zia alla Causa Italiana, favorevolissima ci si dimostra ogni 
F 

giorno più 1* Inghilterra ; e* a compensarci della vergognosa 
minaccia del foglio francese che fu annunziato dover com­

parire a Roma per esserci ostile, eccone uno inglese, qui co­

minciato lo scorso sabato, il quale promette di renderci ge­

nerosa giustizia, e si affaccia, sin dalle prime, sollecito del 
maggior nostro bene, Di lealtà e cortesia gli egrègi Redattori 
hanno dato nobilissima prova, chiamando ad iscriver con loro 

anche qualche italiano; e, nel primo numero appunto, è un 
articolo del nostro Collaboratore Sig. P. Emiliani Giudici 
sulla Indipendenza nazionale in Italia. D' altra parte,, quat­

tro colonne sono dedicate al Giovanni da Precida e al Filippo 
Strozzi [del Niccolini; con affettuosa cura accennate le più 
cospicue bellezze ; ed alcuni Squarci tradotti in verso. con 
grande maestria. 'L'Ateneo Toscano dice sua « grande ven­

tura » l'essere pubblicatoceli' a era della rigenerazione d' I­
talia; » e nota che «atornar col pensiero sopra le condizioni 
nostre, sei mesi addietro, gli ò a credere passato un secolo.» 
Qui non istaremo a contendere se, come l'Ateneo supporr 
debbasi al Lord Minto il primo concetto e T iniziativa della 
Lega Doganale italiana; ma ci piace riferire le seguenti pro­

teste di fede politica, le quali non ammettono ambagi. «Sap­

« piamo, è detto, checosa significhi ntoderasione sul labbro 
« del timido, e del sodisfatto egoista. Il moderato movimento 
« di cotestoro riesce ad un ristagno completo. Del certo, 
« adunque, non è in noi simpatia per quelli che accordano 
« un moderato consenso alla verità, od oppongono al falso 
« un moderato rifiuto : non è simpatìa per. quelli che il be­

et ne moderatamente preferiscono al male. Anzi a costoro 
« saremo sempre mai paghi, sembrare immoderatissimi e 
« ammiratori e fatUori de' sociali progressi, e d' ogni sosti­

» tuzione d' un nuovo vero ad un' antica menzogna » ­*­ Ove 
l'Inglese Giornale perseveri, come non dubitiamo, in questi 
sensi, non può, al certo, mancargli lunga e prospera vita. 

Intanto, resogli il debito onore, conchiuderemo, ornando le 
nostre pagine, con qualche brano della bella ed effettiva 
poesia intitolata Morning-Song of Tuscany. 

La luce, la gloriosa luce, o fratelli, s' alza, cresce, ed 
empie la terra 
S* ammassando, ingrossando, migliaia e migliaia di uomini in­

if X 

trecciano in giro le destre ; vedi ogni età ed ogni ordine; e 
scoppia un grido po^sentç dai monti, dalle pianure, dalle spon­

de de' mari « Libertà per l'Italia. » 

La nera Aquila appressi. . . 1' Universo è con noi. 
Nessun Cuore di prode, risparmierà caldi fiotti di sangue per 
difender la Terra irradiata dal sole. Abbiamo acceso fochi, i 
quali, non visti, serpono intorno il Sozzo Covo deli' augello 
rapace; quando, congiunti, vampeggino, iati ed altissimi, e 
fuori dei Campi aerei Io snidino. Fratelli, sorgete; Tutti sor­

gete . . . come adesso la Gioia, Y Odio allora vi allacci . . . . 
Romani, Etruschi, Lombardi 
. . . . ; Dio è per Y Italia. 

Abbiamo già pubblicate nell'Jlba parecchie lettere, 
colle quali si fa dono alla Guardia Civica di buon numero di 
fucili. Molte ne ha anco pubblicate la Patria, Gran numero 
dipersone'si offrono di armarsi a proprie spese. Questi sfora 
individuali Son belli e lodevoli; ma non possono condarre a 
un sollecito e importante resultato, se non si eongiungono per 
acquistar forza e prestezza nell' unità complessiva. 

Noi quindi proporremmo che tutti coloro che hanno of­

ferto delle armi, o che han promesso di armarsi a proprie 
spese, si riuniscano per eleggere unica commissione, e depu­

tare unica persona che vada in Francia, o meglio in InghiI­

terra o in Belgio, a comprare colla massima prestezza i fu­

cili necessarj. Diciamo meglio in Inghilterra o in Belgio, per­

chè abbiamo sott' occhio non poche lettere di nostri partico­

lari corrispondenti e di negozianti di Parigi, i quali ci assicu­

rano che grandi saranno i ritardi che incontreremo in Fran­

cia. La spedizione delle armi al Sonderbund fu bensollecHn; 
ma non sarà il simile per la spedizione dell' armi air Italia. 
Ci servano di ammaestramento gli ostacoli incontrati in 
Francia dal sig. Lopez. Oramai sarebbe stoltezza farci co­

gliere al medesimo lacciolo de* nostri fratelli di Roma: le 
simpatie del sig. Guizot ci son note ; e fintanto che quel mi­

nistro regola le cose francesi, è in noi prudenza il diffidare. 

Questa sera {A) nella Locanda di Porta Rossa è stato 
F 

dato un banchetto per onorare^ due deputati di Bologna, 
sig. M. Minghetti e sig. Prof. Silvani, i quali vanno a Roma 
per adempiere l'aHa missione alla quale eieggevaliilvoto del 
popolo ed il volere del Pontefice. Ï commensali eran cin­

quanta. Varii brindisi furono portati agli illustri deputati, a 
Pio IX, a Leopoldo II, alle Riforme Piemontesi, ai nomi cari 
dì Gino Capponi, G. B. Niccolinî e Giovanni Ber che t, il primo 
e il terzo de' quali trovavansi presenti. Fu anche plaudita la 
Stampa, la Lega Doganale italiana, e il Gioberti. I due ono­

revoli deputati dissero belle e amorose parole. 
Nói speriamo che questi onorevoli deputati rispondano 

alla pubblica fiducia: il loro buon volere è a tutti nolo; e 
noi vogliamo sperare che alle ottime intenzioni risponda l'e­

nergia ; perchè lo Stato Romano ha bisogno di rappresen­

tanti energici, che sappiano vincere i forti ostacoli che certa­

mente incontreranno nella loro opera riformatrice; vincere 
colla prudenza che dà forza, e colla moderazione che non 
degeneri in fiacchezza ed in codardia. 

Questa mane, come fu da noi annunziato, ebbe luogo 
una dimostrazione di plauso al re Carlo Alberto. Un gran 
numero di persone con parecchie bandiere sono andate al 
palazzo del ministro di Sardegna, guidate dal Gonfaloniere 
della città di Firenze e da altri ragguardevoli personaggi. 
Questi si sono presentati in deputazione al marchese Ca­

rega; al quale il Gonfaloniere indirizzò le seguenti parole: 
Signor Marchese 

w 

11 Municipio in nome della Città dì Firenze ha l'onore 
ed il piacere di presentarle le più sincere congratulazioni per 
le utili dìsposizion', che S. M. il Re Carlo Alberto ha date a 
quella parte d'Italiani, che è raccomandata al Paterno suo 
Reggimento. 

Si lusinga inoltre con fondamento, che la Lega Doganale, 
già pronunziata stringerà viemaggiormente i vincoli di fra­

tellanza fra le diverse provincie d'Italia. 
Il municipio in nome della Città di Firenze ardisce pre­

garla, sig. Marchese rispettabilissimo, dimettere ai piedi di 
S. M. i comuni voti e ringraziamenti/ per le concessioni fatte 

T 

ai nostri fratelli Piemontesi, e di fare le corrispondenti con­

gratulazioni ai Medesimi con tutta l'effusione di cuore per le 
concessioni stesse, e per la fiducia che hanno meritata dal 
loro ottimo Padre e Sovrano. _ 

Viva.Leopoldo II, Carlo Alberto, e Pio IX. 
Il Ministro Sardo si è presentato alla terrazza per ri­

spondere ai plausi dal Popolo., ed ha sventolato le due ban­

diere Toscana e piemontese. 
Vogliamo sperare che queste dimostrazioni servano ad 

animare il re Carlo Alberto ad entrare con coraggio e perseve­

ranza nella onorevole ed oramai inevitabile via delle rifor­

me. Così sarà sempre più assicurata la causa della libertà 
e indipendenza italiana. 
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avete voluto Quando.pénjso alle ragioni por le quali 
scieglier me per presedere allò nostra Society'Aie niinore di­

tutti in pratica di affari, in ingegno, in aùtÒrit^Jmenato in 
altrùi provincia italiana, io nonne trovo che iSueî o voi avete 
voluto mostrare,'con questa elezione, che ùnica pàtria ab­

biamo dàlie Alpi al Lilibéo, o voi avetevòlutò manifestare la 
vostra simpatìa per i principi,che professa il giornale elle io 
rappresento: nell' un caso e nell' altro io sento il dovere di 
congratularmi secovoi; non dico ringraziarvi, perchè ciò am­

metterebbe la credenza che voi eleggesti me, per rendere 
onore alla mia persona, che nulla ha meritato; mentre voi 
avete voluto rendere onore a un principio. 

Accetto io adunque e lietamente accetto Y onorevole of­

ficio die mi offrite: supplirà all' ingegno la buona volontà, 
' . ■ > . . - . " 

> * * ■ > -:-:--\-

suppìM il còmpfttimeritq vostro. w 
^ ■ . . i -\ - • 

stampa fa la più perseguita ed oppressa, perchè la stamM a 

fu la prima tromba dellairesùrrezione di un gran popolo. Ë v 

questo popolò sdosso alla fine «n sonno di tre^ecolij rompe, 
tìellS^chiavitùl^l^^M&Uà ft­oftte a i t ( ^ , quasi 

; tergognaridojdel suo lungo^ietàr^ìcompìe irt^ciç|| giorni 
:, ^ o j ^ S ^i^igenerazipne, alia quinïtparett bastafsei^ppena " 
: i'^e^oËïQiilstô popolo, d(^Syfrova[i Gowni11i^)osi| a se­

■^Ondare; l^^rand' opera "^éir ëmaneipazione­cpmè­ïn'ïosca­

• pa e incorna, grida rifbniiie; dpv^ trova, 'fjoyéi^f :;oppò­

;sti ad ogni progresso grida?ri*o!n ?i&e* e cornette 'tìoiiie un 
"leone, e atterrato fìsorge, ^nuovamente atterrato^soi^erài.^ 

^emprepitì; animose spaleràa^flùme il suo $ariguMfe si; 

rrjioèrà'òliè^llalyÌÌtopia^v­::,­^:­'"',:':i1 ■ ^ ^ ! 

^W' tr i-i^iJ. v ^ i , i <■ 

ii>fe.~M 
. ^ l ' I . «&< i l -

^ - J 

^ H ^ 
i . 

*w 
ï .IL . ^ I 

; | 1 ! | t i ip prôv̂ dirtiento preso 8$ :60itap^tt il 
; y ^ l j i ó d l dfertaMfeersi:gi^ali 

Il emessolo però difendeva arieora la carta del 

fl.va* i " i 

-.-X * : . >• i " r ­ + * ­ ' '•■ ­ '■- ' : ' ' If: 1 I 
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che Peel avèa falta^tabilire per lejjgé dM)aìpen,.colla gùald 
^restringeva 1^{^cal|f delle emissioni dei fogli/. 

. l ' ­ ' e . i 
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Da quando questa sonta istituzione fu fondata, noisiamo 
divenuti:ùnica famiglia: la sventura (fi un nostro fratello è 
sventura comune: la fratellanza non è per noi un nome, ma 
un fatto; imperocché non è fratello chi dice: io io sono; ma 
chi divide col fratello bisognoso il suo pane, chi nel giorno 
della ̂ Ventura gli apre le braccia, e lo assiste, e lo soccorre,. 
e V aiuta con quell' amore fraterno, che, è il più santo degli 
umani affetti. 
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, Un' era nuoya ^cominciata per Y Italia: la nostra Pa­

tria sorge'alla fine dai suo sepolcro: il giorno della sua re­

surrezione è spuntato, e 1' aurora di questo giorno solenne 
fu annunziata dalla stampa. È quesla là foriera della libertà, 
è questa la sua arma più possente: e ve lo provi, se non al­

tro!' accanimento degli oppressori contro di essa e il loro 
terrore, e lo sgoménto che l'invade, appena vedono rizzarsi 
questo pallàdio delle nazioni rigenerate. La stampa più che 
un* arte è ima potenza morale; essa crea la luce e dissipa le 
tenebro; rende impossibile T ignoranza, e voi sapete che l* i­
gnoranza è la più salda dello catene : un popolo che non co­

nosce i suoi doveri non potrà giammai adempirli; un popolo 
che non conosce i'suoi diritti non saprà giammai riconqui­

starli; quindi ignaro degli uni e degli altri menerà una vita 
più mìsera di quella del bruto; imperocché al bruto è la­

sciata almeno la libertà di andare e venire; colle armi che 
gli diede natura difendere la sua tana e i suoi figli; ma Io 
schiavo è confitto al suòlo, e la sua casa e la sua famiglia 
sono in balìa dei suoi tiranni. 

■ ■ L 

Or questa stampa, questa bandiera della resurrezione 
de'popoli è nelle nostre mani: onore insigne; ma gli onori 
impongono obblighi rispondenti alla loro altezza. Noi custodi 

, - - ■ - l 

della civiltà, ­nói'dobbiamo'essere i primi a dare esempio di 
civiltà. La libera stampa inculca la fratellanza, pratichiamo­

la; raccomanda Y uguaglianza, rendiamola un fatto; procja­

mabase delle virtù pubbliche le virtù domestiche, e noi comin­

ciamo coli'essere buoni padri, buoni mariti, buoni figli, se 
vogliamo essere buoni cittadini. Prova dovere santissimo 

l" ' , ■ ' d • ' 

T amore alla patria, e noi per la patria prepariamoci a dar 
tutto: ingegno e braccio, sostanze e*sangue. 

0 cari compagni, non c'illuda questo bel sole che splende 
sul nostro orizzonte: là infondo, verso tramontana si ad­

■ r 

densa una tempesta : o presto o tardi essa scoppierà nelle 
nostre contrade: ci trovi preparati a riceverla; ci trovi 
degni figli di quei Romani che conquistarono un mon­
do, di que{, Ferruccio che esalò la grand'anima e sparse 
tutto il sangue per la difesa della libertà. 

Non darò termine a queste poche parole senza ram­

meritarvi che­il progetto del dono di un cannone alla Guar­

dia Civica è stato fatto da uno de'più benemeriti fonda­

tori della nostra Società. Noi dobbiamo fare di tutto per­

che quésta grande istituzione abĵ ia i mezzi necessari alla 
di lesa delia patria; e noi dobbiamo essere fra'primi a 
darne Y esempio; perchè fummo tra primi a promoverla 
e a mostrarne Y utilità. Io non posso che esortarvi a 
dar questa nuova prova di patriottismo. Noi abbiamo 
dato alla patria Y ajuto possente della, stampa; ma ha­

date che le parole e i canti nazionali non bastano a vincere 
le falangi nemiche: voglionci fucili & cannoni ed uomini di­

sposti a conquistare col sangue la corona della vittoria. La 
starupa grida tutti i giorni: Jrmatevi! Ebbene, che sìa la 
stampa fra le arti la prima,ad offrire delle armi; facciamo 
che i fatti rispondano alle parole. Fummo tutti schiavi dello 

■ straniero; e lo straniero ci oppresse, ci spogliò, ci tormentò, 
ci derise tutti: a tutti incombe l'obbligo di rivendicare la 

i .'■ - . 
- -. .* 
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l RR. Padri della SS. Annunziata hanno consegnato 
' alla Comntissi(»ne EQclesiastica1 la somma di Lire cinquecento 
per l'armamento della Guàrdia'CiviCa. f 
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Scrivono da Genova in data del 2 : 
« Alla fine pàre: maturata ahche per ùòi la nuovtì èra 

delle riforme. Di tutto ciò eh' è stato promesso si attende 
con ansietà lo sviluppo. Si prepara al re njp splendido rice­

r 

vimento per il giorno 4: la popolazione uscirà in massa per 
incontrarlo, e alla sera la città sarà illuminata. Ieri a To­

rino furono grandi àedamaziònii Tutti­ gli arrestati per le 
note dimostrazioni furono rimessi in libertà. Noi speriamo 

. F . 

bene. 
- - . i 
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Il MoriMg?B$$d dà più nel segnò col giudicare que­

Éo provvediméntoqp$ft uiïèiïnézssà tniiitra/piéfehè, dice <<fin­
che il denarofsàf'S ad Un prezzo eccessivo, la sospensione sarà 
ali' ordine del giÒrnòSa ;• : 

Il MornlHg^PéScveàè questo espediente inefficace; per­

; che, dice a i|bànctìié'rì si butteranno più Volentieri a far 
^ delle estese opwòmidi sconto, sapendo Che ormài coi con­ t 
/soïid^ti,'­ÌÓ c^i^bb#;ê;âello Scacchiere §i pvò aver denaro 

^1 VOi 

REGNO DELLE DUE SICILIE. 
— Abbiamo da lettera: 
Il regno è in istato di vera disperazione, e insieme sco­

raggiato; il Governo odiatissimo, ma temuto; la truppa 
stanca mal contenta, ma pure obbediente finora e fedele a 
chi opprime il paese. 1 tentativi in Sici lia e Calabria legavansi 
a trama assai vasta, ordita da più tempo ; si dovea prender le 
mosse per ogni dove nelle Sicilie; il timore che la cospira­

zione fosse stata scoperta dal Governo, fece precipitare il 
movto'di Messina eReggio, ed il rimanente del regno non si 
mosse perchè non ancor preparato, Grandissimo fu il valore 
dimostrato dai sollevati di Messina; grandissimo quello dei 
Calabresi: i martiri caddero da eroi, massimamente quelli 
di Gcrace, fra i quali in ispccie Mazzoni, giovane generosis­

simo, il quale pochi di prima avea perdonato la vita al sot­

to­intendente, cadutogli innanzi in'ginocchio con queste pa­

role sul labbro: Grazia, ip vi chiedo, per V anima dei Ban­

diera! Il Mazzoni era fidanzato, ed amalissimo nel paese. Dei 
Romeo uno morì in uno scontro coi Regii, un altro (il ni­

pote) fu ucciso da un capitano di gendarmeria dopo la capi­

tolazióne di Reggio, ed un terzo è ora in mano del Governo. 
Il Governo fa ogni opera a rendere delatori i prigioni fatti in 
Calabria, ­ e ciò col promettere la vita salva ed anche Y im­

punità a chi sia per tradire i compagni. L'insurrezione è ora­

mai fluasi soiìocata, e il Governo, che ayea fatto spargere 
voce che avrebbe concesso alcunché, non così tosto 1' insure 
rezione fosse stata repressa, anziché pur pensare a nulla con­

cedere, continua a inquisire e a perseguitare chiunque sia 
solo sospettato di liberalismo. 

INGHILTERRA . 
r . 

Accennammo ieri in pochi versi per mancanza di spazio 
le notizie che avevamo ricevute,per mezzo straordinario ri­

guardo alla crisi finanziera e commerciale inglese. 
Lunedi (2­5)1 sigg. Rothschild e Masterman, rappresen­

tanti della .City, andarono a prendere urta risposta dal primo 
ministro, il quale fece loro sapere.che.una lettera era stata 
inviata ai direttori della Banca. 

Questa lettera pubblicata alle tre del giorno, dice in sor 
stanza; che il Governo vide già con rammarico la crisi finan­

ziera attuale, ma che sperava che una sospensione degli af­

fari di semplice speculazione, l'arrivo di denari'da altri paesi, 
P afiluenze dei metalli preziosi e il sentimento che dovea pro­

durre la conoscenza di tutto questo, avrebbe fatto sparire le 
esistente sfiducia. Qiiesta loro speranza era corroborata dal 
pronto cessare di uno stato di cose analogo nel passato mese 
di aprile, ture essendo stata l abro speranza delusa, il Go­

verno raccomanda ai direttori della Banca d'Inghilterra di 
venire in aiuto del commercio, e di aumentare nella crisi at­

tuale*!'importare dei loro sconti ed anticipazioni su valori 
sicuri; ma, per mantenere quest' operazione in limiti ragio­

nevoli, impone di esigere un interesse dell' 8 portento. Vuole 
poi il Governo che V utile straordinario che risulterà da que­. 
sto provvedimento debba andare in benefizio pubblico nei modi 
che in seguito sarannq stabiliti. Questa lettera è 'firmata da 
I. Russell QC: Wood, ì' uno Lord del Tesoro,­1' altro delio 

. <i CÒn: uhà'|ravefperdita sulle importazioni, i negozianti J 
non potNnno''(3are !' S per cento per F impiego del danaro; 
di là un ribasso grave su Y entrate pubbliche, specialmente 
nel pàpitòlo della tasèa sulla rendita; Che penseranno sul con­

jtineiriie dell' elevare ;c|e fa la nostra Banca nazionale dal suo 
minimo d'intere&e dÈI 5 4J2 all' 8 per cento con un salto' 
solo, e ciò come dichiara, per aiutare il commercio che soffre? » 

Pur tuttavia4' effettori quel provvedimento èra stato 
buono perchè alla Borsa i consolidati in contanti erano riaìr 
zati è le corrispondenze da LìvérpoPt anAùnziavanû ohe in 
seguito della risoluzione presa, l'ansietà era minore e gli 
affari commerciali avean "risentito uh miglioramento. 

A Manchester pure comincia a calmarsi T inquietudine 
dei commercio. 

Lo Standard crede che respedientc ministeriale è buono, 
ma che è stato adottato troppo tardi: Che. come temporario 
ripiego può portare buoni frutti; ma che reso permanente, TO­1 

vinerebbe quelpoco di commercio çh'èrimastoalpqese. Spe­
■ L 

riamo, ei soggiunge, che ripreso un po' fiato, come si è fatto 
da ieri, si penserà ad un sistema monetario migliore assai del­
l'attuale. v • . H 

Londra, 27. —* La fiducia che ispirò ad un tratto Ja 
nuova misura del Governo è cominciata a diminuire, ed alla 
Borsai consolidati­ come si disse, diminuiscono di valore. 

Lo Standard fa le seguenti riflessioni: 
« Si sa ora che non sarà fatta anticipazione alcuna su' va­

lori diversi. Ciò limita moltissimo il sollievo che sperava il 
commercio ritirare dal nuovo provvedimento del Governo. 
Uno degli effetti immediati di quésto modo di procedere è la 

- -

' sospensione dei, pagamenti di una buona casa colonial .̂ L'er­

rore, nell' adottare il nuovo espediente, pare essere che 1mi? 
nistri in unione dei direttori della Banca, si occupano più di 
sostenere artificialmente iYondi pubblici che di facilitare le, 
operazioni commerciali. Noi sappiamo che la distinzione sa­

rebbe andata anco più in là, se non v' era la necessità di sco­

raggire più che si poteva Y acquisto dei fondi esteri, a càusa 
del prossimo imprestilo ih Francia. 

Scacchiere. ^ i 

SVIZZERA ■ - ■ 

Noi ci occupiamo con amore speciale delle cosesviz? 
zere, non solo perchè crediamo dover portare T aiuto qua­

lunque siasi della nostra parola ovunque tr.oviaigo la libertà 
dei Popoli minacciata; ma perchè siamo persuasi the la causâ  
svizzera è intiinamente'conghmta colla causa italiana. Austria 
e Gesuitismo minacciano l'indipendenza della Svizzera; Austria 
e­Gesuitismo sono i nemici inriconciliabili della indipendenza 
italiana. I Popoli sono stati giuoco e zimbello dei tiranni e dei 
nemici di ogni libertà, perchè non hanno riconosciuto abba­

stanza il principio della solidarietà: si son chiusi nel guscio 
del loro egoismo codardo e sono stati oppressi e conculcatu 

u t ■ ■ V i * ' - ' ; . - ■ - ■ ■ -

La sola fratellanza può fedtmere gli schiavi e mantenere nel 
godimento delle loro franchigie i liberi; ed' è per ^iesto 
che noi sentiamo di adempiere a un dovere «adottando la 
causa della Svizzera libera come causa nostra, 

r 

Ecco il dispaccio che aveva fatto risolvere i delegati del 
Sonderbund a proporre accomodamenti; documento che ieri 
promettemmo di pubblicare­perchè rivela al vivo la astuta 
politica d̂ H' Austria; che dopo avere aizzato le discordie cit­

tadine ed aver promesso assistenza ed intervento, adesso si 
ritira nell' era del pericolo, lieta di avere ottenuto il suo in­

tento. ­ ■'­■­/■ 
i ' 

Signori 
' " v 

^ . 
■ * 
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Zurigo 26 ottobre 1847 
L -
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Ci hrt'll (iostro presidiale annunzialo che SfK. il Barone ili K»il­
sorsfi'id Invilito slfnordlriìirlo e ministro plenipotenziario dellii corlo 
dì Aufiirì;̂  iiccredilaU» presso la Confederar­inno Svizzera, M porlo î rl 
in sui* casii, o nellfvvisUiUfaUaglI S.E. gli ha £i(ìhiara(o:axev rlqe­
vulo orilinedalla sua (fOrtoull ritirarsi sui.Usrrltorio dogllSIatiniiue­
rialf nel caso in eul la OÌeta decìdysso di porro, In esecu/Jono colla 
forzr* dello armi la deliberazione presa riguardo ni Sonde! UUJKJ. 

L'invialo austriaco e sul puntp di adempire a quést'orditioi pure 
ci dìcliiàrache le relazióni regolari tra gli Siatî AusIrlact ela.eonfe­

■ 
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«àraiinò proseguilo ­in^piirtô)fyi;lû[tfti!àp)iàteçs^BÎ;luéjgp^diïlWallif} 

nuova iôéidenzg^ti p^rlô tìail^feertóne^lla^^ 
sciate dalui l^Bvizzëk .^^r^ ì:; "' h , ':K^M,ÌV^%:::T{~-^T^:< i:-,\ 

rcnoneulro pél eorso d l i U H û g U Q r r o U i l à à P ^ o t l ^ ^ ^ 
parliti dellaConfedernziotieï­gàerxfthellkquale­ilif^^cIVetrup*. 
présenta, non crede diversi ImoViecUlûto­ïtt^moÏTO 

In fino El prega lo Stato di Zui'lffo a consegdà^fl diluii ed oïsup 
segretario di legazione I pnssapqrtinoceâs^rll ài,sU^vl^gipvNon ab­

biamo creduto aver tale .autor Uà Capoter prenfletl^yvXdimenti al­

cuno, senza il,consènso, deh'autpriiàlederale in ̂ p o ^ pa^so 
fatto dfli ministro di «npoipnìnio strflnlerp» d iacon ie ; afjcrediijitd 
presso la Confederaïlone :$vl^éraj e A ^ p e r c l ò ; ^ ^ ! i j ^ i y a ^ e p i ^ 
ram en te o siïmptlcemonte à dtirvi notizia dl;queJ^cl)iè,aq^dulo,att^; 
iiunzlandoyl che aspetllaïnodl esser, dij voi di ret li s t ì fe i^^e; prjìb^; 
samento, rJsgu^i:davta consegna^ ilei, passapprU* ^ ; ^ éi v 

Seguono le firm M SoYgomaslro e 4ei meMH 4èl Çpflsiqtfyèee-» 
culivodelto S(atOt$l Ziififto.* t 
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Desiderando veder pronlaménte erfetttiaro il buòrV armatnontb 
della Guardia Civica* Fioroiitltm, Opfro per mia 
tlcinfiue fucili a percussione. 

MI crtìda con tulla là ïllftiai^ 

, Firenjso 4 ï\ùyemi>rë i 847. 
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Devolisslrao Servo 
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^■iilustrlbiìtìaslgnointraàrcbéèà CaïcHna vedova Tempi, allo 
istanze del sûlloscrïui bii gèiioròsnmenle cèduto Ano dal di S del cór'­

rerite itorembre ufi locajònel suo pfiirtzzo, por l'esercizio della Guar* 
diti eivioft^sottb'ladi'i'e/ïone del slfe. Marco Ulstòrl': ' 

» . n i l '-

Siggfc. Maestri Luigi Savi - r 
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Tommaso Moro 
Cammino Galli/ 

, Tommaso Alessandri 
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NOTÌZIE VARIE 
t " ; * ' - " 
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Ci Bcrlvbno dn Ga&tdlina: * 
l a mallina del 28 otlohro alla Caslcììlnti del Cblaitti fu teiiula 

l'adunanza generale del comizio Agrario,; aila'^qajifè ihlervennero 
f'AuJorilà ìiftnnicipiaie, o civile, econsìderovoie iiumorb dlsbèl., 

SÌ aprìradunanza collalettura del rappòrto dèi invorT falli nel 
corso doìTììnno, òomplliiio e lollo dar sig, flaronc Michele Guilera, Se­

gretario della sociélâÏGlustamente dobbiamo fans elogi al Slg. Gnllera 
. ■ - ^ . ^ 

per la rormazionedersiiddelto rapporto, sia per resalla e giudiziosa 
ìmalìsi, sia per le giusle.riflosslonl.e* paggla conclusione ónde vieppiù 
incoraggiare quesla utile ihslliui/.lone. 

Sciolte'l'adunanza si recarono tulli I tomlziall alla Chiesa deJla 
proposllijrn ove fu cantalo messa solenne e l'inno Ambrosiano per 

■ j ■■ 

rendimenlo di grazie aiià divina sapienza. Bipol nella sala dell'adu­

nanza vi fu convllo nazionale, reso assai brillante per la lettura di di­

verso poesie allusive alle clrcoslanze del lempj. 
A compier la glojaquatlro generosil parroulìl Sig. Don Franeosco 

ClnuzzliPon Luigi Lnudtnl, Don Francesco Conli1, Don Vincenzio Be­

nin!, offrivano al Gonfaloniere la somma per comprare ciascuno un 
fucile per ht Guardia Civica. 

Voglia |l Cielo che l'esemplo dt questi generosi possa muovere l'a­

'nitnbdfìnolU allri a vantaggio delia palriacho abbisogna di volonlù, 
di anhij e valore per assicurarla nella sua fridlpendeuza. 

l . H 

D. G. FABBHIM 
L 

­ Abbiamo da Badia a Setlimo 11 Doli. Cammino Fìorani­abilanlo 
In quesla luogo aveva prese ad Istruire un oltaiillna di giovani nel­

l'esercizio miniare, quando por^oni'i che per la loro posizione dovroti­

Ibero incoraggiare o coadiuvare un iïit provvido pensiero, bau fallo 
ogni sforz­o pejrtsh^ ^uel glovanl^sl sbandassero, predicando che pre­

sto si avrebbero a pentire d'essersi escrciloll nello armi. — Grazio 
fiero alla costanza del Slg. Ftorani, tulli gli ostacoli, che vi si oppo­

sero non l 'hanno trallenulodal proseguire con Indefesso zelo lasuJi 
Islruzlone, ed un numero benché piccolo di giovani continua a pro­

fittare 'delta sua lodevole premura. 
■ i ■ 

i s 

i 

— Si logge nel Confmpormico: lì Gran Pillano di Cbsfantinopòli 
ha^offerlo per mano dei Big. Rublo il suo rllralio a Pio IX, elio 

l'accolse con manifesti segni di aggradlmenlo amorevole. 
1 

51 ò aporia in Uoma una solloscrlzione por ofToriro al 81g. 
Marchese dlVlilamarlna già ministro, una medaglia in ItislUnònio 
della riconoscenza che l Vlemontosl gli hanno, per essersi fado nei 
consigli del He.l'organo dello ideo dì progresso, odjl promotore dello 
riformo che sono da loro allamenlo desiderato. 

* ■ 

~ Si logge nella Presse; Mentre li­Sommo Pontefice dedicai plft 
nobili sforzi alla felicità dell' Ilnlia, menirol' Inghlllerra, l'Irlanda, e 
l gloriosi avanzi della nazione Volacca, stanno offerendo al rigenera­

tore della penisola llallra V Appoggio delle loro braccia e de' loro (eso­

rirn* francifl» questa terra cristiana non pplea rimanersi indifferenio 
alla lolla che il Pontefice può avere a sostenere. 

Il Marchese fìandlni do'Pilli, ha per il primo conceplla l'idea di 
m Comilato centrale di solloscrlzloni, Il qunlo, qoll'aiulo dicomiiad 
secondari, raccogli ere l>be }' obolo die ciascuno si farebbe solleeJÌo di 
portare al Santo Padre. 

" , . 
­ V i 

Oggi:I|« pltobrç,, it.cçmmiasarto 
UmmilbjlufilVa'«i^pté: un.col^ft^hieidbYlvdì^filrf : 

acri, epnoscendo la ìrirghezztì del, pofloiië d' JngrossOf «vtîaltfJ#tjç|j}à ip 
a mtido cb0 ri' era iinpussibile IMniróduzione. li Cominlssarìb plipe ' 

eVa.etitj a tuUttitòu vi fosse 
-t.' 

^ >■.. y ^ t e , .fii,g^ìpi^fiia rufcio» 

-e-e • ,- -ii -
.. i - f 'VoiM^,^ 

I 

Il eafliÈ^lagiii;;chÌ:ìrequonta|Ì^ 
chiuso da^ipadrotì^ t)(ii^i;avovilariiEc^;if«e soffrl^lì^d^r*;Jluttl^ 
8l.rt5cuuofall'.ai(r^caffijei:(;omt|^[p^ . .—f^.v . 0%^.^i. 

JÈ falso quanto venntìunnunzJiatonèÌ.iCuì»(cmritìratì(J« e da altri 
fogli, pòrilindii elio sta ̂ tato ucciso un.soldato austrlacovclie altri 
di questa tìfma siano stati schiaffqggtatt, e che l'otlimo còloiinello 
della Civica sllg. mar^Coslablll abbia soffertô  insuliidagil austriaci. 
ïv Ferraresi manlefrann'ò seitìprej anebo: al costo deùe offeatì che tatto 
di ricevono dallo straniero,­ quelta moderazione irobUiiia ubò fa loro' 
tanta lodo­ ; ^ ; ­, ^ 

A vergogna pel di chi faceva Inserire nell'Appendice del Quoti­

diano dm 11 Mlngnrdf che verino mnltralliilo dagli >austrlaci nelki 
sera del U.corrénln Irovaslguarlto; assicuriamo prtsilivamènte ch'egli 
é itifibile ad esércllare 11 suo mestiere di falegname per le percosse 
ricevuto nel braccio desimi' perlocbé ha avanzalo â'S. s; un'istanza 
per1 uri tu­fWfeilimenio. ­ .■. i ■ ^ ­,,. : 

Si trasmqliauo dal Corrùpondentilcvérllò, G: si cessi una volla.. 
da'retrogradi di vender.biancopor­nero; non.calcolando l'immenso, 
danno che ci apporlnno lo. false nollzle presso f nostri fratelli e g l i / 
sirftnierl. " ■■ ­ ■ /'; ■ ' ,■■•,■..­ ( 

■ 

Slamo pregali di pubblicare il Proclama del Colonnello della Ci­

vica slg. marchese Costablll. 

-. i 

stìocabfumo una péi'sbriachbaoiie di tutta ìa suâ rtdûeiaè'sîtnpatiift'':1. VK'.i 
:\JUff;Riceviamo^^ ^ ^ p t ó o ^I)ÌI lellera coti, mplle lime.Itrqu^i^; ; ^ ' 

;(%diiÌQ Jèhe 11 mrttcpntonló del pópolfl è grandfaslirio n e l i h / ç ^ t o ^ ^ i; 
[ % Vedersi sclell^pqrMÏftzIaltldelia Gutìrdla Civicaj^rsone che hari^ "■; 
; %.(fóli^og«! riìaftlfpsil dUpppsJzione a quest a, generica islituzipae^,:. ■ ; 

^ ; . i . 

ïftffkï •-,.'■ "■ iV."
 : / =■■ :• ' -

ïv'r CI sérlybnb­da ^ i l s u a r è ^ i che un canonico iti quei pàeôé^b­

* l jripsçjWtWlmo,,^pflrtflmenlo jnsulfàniìb aito djsposjziorii ài 'Piò', i x j ­tf 
dpi nostro piiScipo, Si:fâ Ibclìo di procìariiarb jn­'pu|l).b1jâo^dd'4]À:prN 

■ vaio corilro lo Rituali prbvvlctìsslmo,riformo i giungendoIfywy alla \tù-

nudenza di proibire al suol popolani d'Iscriversi nei Ruoto della ftuar­

dia Civica. 

■i ■ i 

CIVICI FElUtAUESt 
' • ■ ■̂  y^ 

i ,
T ■ 
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Dal .primo giorno doïronlranle Novembre In appresso per conces­

: sione benigna deirEmo, togato della rrovlncln di PHRIUHA, il Cardi­

nal CIACCHI, Il Corpo Civico di quesiti Noslra Città è chiamalo a 
guardare li posto onorevole dèi Castello', Residenza della prelodata 
Eminenza Sua 

Grande è la mia, contenlezza di nolifl.carvi, e grande sarj'i li vo­
. ­ ­ ' ' i ■ ! ■ 

slr^ di udire, come novellaraenlo per parto del nostro Governo s'ag­

giunga alte (ante atfre un'espressa dimoslrazfone di quella inestlmiibUe 
fiducia, e onorevole dislinzlone in che lìsso Vi Itene. A Voi, che già di 

■., sMmoll non bisognaste mai por amare e protoggere.la novella vlla di 
questa noslra istlUiziono, dia qu'calo fallo coraggio a sostener con amore 

i ,
 v

i ■ . . - i ■ - ■ 

quella disciplina, ndlla quale la forza di essa interamenle consfsfe; a 
spendere con desiderio e con gioia In qualunque occorrenza I vo'sfri 
diligenti servigi. Della qual coso riinimo mio non può che somma­

mento assicurarsi, dacehò oggi appunlo mi sì apro una lieta occa­

sione per ringraziarvi delio zelò e premura, onde per lungo fempo 
molta parte di Voi si preslò a fallcbso, slraordinario servizio. Con­

tinualo, indili Citladlul : Unione sempre ed amoro Irà voi : nobile e 
conlinua gara Ira; voi dt clltadlne vìrlù, di patrio zelo. V alTeziotte 
mia, la mia slima,'le cure per sostenervi s'aumcnlernmio eirnì di 

- . - ™ 

più in mezzo allò voslro ben sopportale faliche, in mèzzo allo vo­

stro sollecitudini di ben meritare del nostro Paese, del Noslro Principe. 
( » i ! 

i . i , ­

Ferrara dai Comanda Superiora della Guardia Civica, 
li 2$ Ottobre. i8J7. 

= * ■ ! 1 

^ Il Colonnello 
MAaciiBSE GIOVANNI COSTATUI r 

CI scrivono da Pistoia: , 
, Il prete Micfielattgfolo fiori Pievano della Ferruocia (luogo di­

stanie 4 miglia da Pis loia J nel giorno di lunedì 1 novembre 1847 si 
ricusò di eseguire la benedizione della bandiera che un drappello di 
buoni.ed onesli campagnoli suoi popolani schierali mllllarmeole di 
facci» alla ehiesa, gite ne facevano istanza. Quéi cfvlcl si parlirono 
IranquillomentQ alla volta di Vlgnole, altra Cura vicina, e da quul 
parroco furono benignamente accolti e con piacere sodisfatti. 

r 

Ci scrivono da Scaimm in data del 29 oltobre, 
i i 

Ail' annunzio della soppressione della polizia, questo Gonfaloniere 
di c(inL',erto coivi'autorità governativa ò stato sdlecilo a destinare 
provvisoriamente un sumclento numero di Individui già iscrlltl nei 
Ruoli della Civica pprluttociù che potesse essere giudicato espcdienlo 
a mantenere il buon ordine. 

Fino dalla nolle decorsa hanno questi alauremeulo iueominokvto 
il servizio poilusirandolo più roconilltevle^del paese, e la tranquil­

lila noii è siala punlo turbala. . ; , 
Sarebbe perà dostderabilo, che venissero somministrate Io buffet­

terie, o lo sciabole, lo quali n»eslo capiUmo dot caccialori slg, Glu­
seppo Accinti non si credo autorizzalo consegnare, unllametile al già 
dall 2$ fucili. Sono le prime Indispensabili all'acquisto di esalla istru­
zione, e le altro motto udii nella ronda notturna. 
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Intanlo encomio, o ringraziamenlo cordiali siano tribuiall all' e­

gre^io dello slg. espilano olio fino dallo scorso sellembro"graziosa­' 
mente si prestò a Islruirci nel maneggio dello armi lutti si;ansanesi 
e grosselnnJ dm si presenlassoro. Egusilo plauso e gralUudlno­ dob­

biamo all' olttmo giovano slg; pjelro AjoJa, il quale Indefessaraonlo 
si è ancor lui dedicalo ali* IMessa Isl­ruzlono, e più ancora a quello 

* dello marce, come lultora prosegue l'aro amorevoltnenle. 
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1 Certi sacerdoti del Mugolio, si son fatti aposloH neHetpro.^airrpc­

chle del gesbltisirio o delio ebdardìei o fra i molli fatti. ignominiosi 
basti notare che uno di ossi scacciò dalla, sua chiesa.ui\ onesto, con­

tadino che portatala coccarda. Non, deve neppure tacersi che un, perr 
^ A. 

sonagglo diDIcomnno, che invece di cooperare di accordo col patrlot­

llcl ahllanli ctyétk invece 4i Irdlepldlre e mluorarq labuona vòlorità 
ed 11 nobile entusiasmo che, distingue quelle popolazioni. . ,' 
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In mezzo a (anta trepidazione sulle fulure sorti d'Italia, a tanti 
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timori e speranze, a lanlo ineorlezze odeljberazlonl di animj, pre­

valendo In molli l pavidi consigli, ho volulo rapidamente calcolarne ; 
lo­ragionl probabili. I rlsullaii di simuli raziocini ml'hanno^ presen­, 
tato giudizi e proposizioni o^uall a quelle professate e manifesiate 
daUMizU., Laonde ritorno alla medesima ciò che ò suo, soddisfattis­

simo deìr essermi inconlrato in un comune pensiero. . 
Colla maggiore eslìmaziono, me le protesto: 
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Devotfs. Servitore .%, 
G. l'Eli.liCIVINI 

DI casa 1 novembre 1847. 
A 

POLITICA ROMANA E TOSCANA 
L I 

Corre famlgiìrato il ditlerio, la più potente logica esser quella del 
falli: questa proposizione considerala col rigor lìlosotli'o pecca nella 
pvoprlclà della frase, ma ha solldivtondamcrito di vorflà. R por for­

mo ogni fatto materiale pérflcne più o meno iiJJa categoria dello sensa­

zioni e la logica a quella delle idee: perciò la dirotta sperlcnza del­

t'Individuo, ovvero 1'altrui lastiraonlonza, cioè lit sloria, pone In es­

sere i fallii ia'logìca vi ragiona sopra; quindi il fallo non è logica, 
nò la logica fatto j ma certo ogni logica, o sia ogni raziocinio deve 
in nltlmii anàlisi aver base nel fallo, diversamente diverrebbe fanla­

smagorla. Ora 11 buon politico debbo in primo luogo studiar bene l 
falli, vale a dire delcrminarnoìa positiva reailà, e sui1 dall di essi 
esercitare 11 calcolo razionale o dialetllco. Per calcolare dunque le 
probabilllà dei prossimi casi polillcl italiani, esordiamo dal vorlflearo 
e. siabilire colla maggior possibile esattezza i fatti. 

Cominceremo dallo stato romano. La sua opinione politica tro­

vasi oggi'divisa In due parliti; iiberaio oanliUbei­ale; li liberale pre­

pondera molto per quanlilà numerica e per qualità tnlellòltuale del 
suol rappresenlantl, mentre la massima parie del popolo, i più fra 
snidali della Linea e della Guar i i Civica, 1 più fra i dotti e i. té ilo­

rati professane massime progressive. Per allro non vi sono scarsi 1 
regressisti, o la nobiltà, H clero, il conlado no conta parecchi. IlIX 
Pio, anlesighauo della civiltà, cosltluisce:pertso slesso una formidàbi­

lissima potenza morale die può chiamarsi cosmica. La,for^a fisica ed 
li coraggio sovrabbonda tn tulli quei popoli ed in ogni ordine min­

iare ; la marziale istruzione con rapido progrosso agguerrisco la guar­

dia civica; un generoso spirito d'Indipendenza patria domina e In­

gagllarda tulli | prosolUl delle nuove Istituzioni. L'erario è oberto; 
ma la benigna nalura ha cosi privilegiale quelle ragioni che la ric­

chezza loro ò sempre grande e inesauribile; Il perdio la pecunia che 
nervo è della guerra e di tulio non mane*!, e lo conllnue offorle prl^ 
vale e comunilatlvo pei pubblici bisogni son prove cospicue di carità 
dUadina. Ma una certa indolenle lardila figlia dì antiche abiludlnl 
mal risponde all'uopo che oggi stringe di solerzia, di feslinazionl fatte 
pìù;nocessarie dal lampi che maravigllosamenle Incalzano, precipitano, 
Iretrogradi ogni arie pissima esauriscono por reagire, turbare, scora­

pfgliaro. Propriamente parlando, non esiste esercllo: avvi penuria di 
cavalleria, di artiglieria, di salmerlo guerresche, e, quoi che più duole, 
di esporli capllanl. L'amministrazione Interna, la legislazione, lapo­

leslà economica non sono plonamenlo regolari, né possono esserlo 
nell'oscUlittorlo sialo di transizione in che Irovansl. Questi che sono 
1 prodpul fatti somhran certi, porouchè vengono slabiUli dallo con­

cordi testimonianze5 della storia conlomporanea. Guardiamo ora quello 
che intorno ad ossi ne della la logica. ' . ; .i 

Ip primo luogo avvi egli probabilità che quulnd'innanzl possano 
l siali pontlfioi perdere i­I benefizio delle olttenuleriforme? Tale bene­

ficio potrebbe venir loro lollo per tre ragioni: o per volontà del prin­

cipe; oper guerra oivile che fosse vinta dagli oscqranlistlj per intervenlo 
straniero. Calcoliamola probabilllà di quosli tre casi. Il primo è ovi­

denlemenle improbabilissimo, slahlechò non è punto verosimile che 
un uomo come Pio, benefleo por lulla 1̂  intemerala vHa, benelìcen­

tlssimo nel decorso del suo pontificato, amico sempre e promoloro 
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^ôillfât^dôl libelli IstHutt ,^ 
forjunttib pacificatore per inezzo dl. es?e del suo irà vagi latïssimô pò­

pôloi e.conqplstaiore del plauso, dèli'entusiasmo, dell'adorazione di. 
ïiitto lì mondo civile oianclìo barbaroì che uft taf uomo» dlcovasl,.vo­

glia ad un tratto cangiar pensiero e modb dt «overno, dfstruggondb 
qu ĵìa yita Jjoliflca che figlia ô, della sua melile é del sub cuòre. Ed' 
apche ciò volendo, ei non potrebbe di quelo pUçuerlo sciita accen­

dere una guerra Iniestlna e aprire il varco à Infihlle ealamilâ. Il se­

. condo caso ò del pari Improbabile ; mefcecchè il parlilo oscurantista 
s en dò molto più debolo, non può prènderò apertamente le armi, e Io 
congiure eie tradlglonl falliscono, come ha dimostralo 11 fatto,, quan­

do Il popolo viglia da se alla conservatone deH'ordlrie. Kesia li terzo 
casti, la cui prbbabllilA è meno agevole n determinarsi. Uimèla nâ  
sione straniera che .ha Interesse di ritornar gli stati delia chiesa al­

l'antico regimo; se ha Interesse, debbo anche aVere ed ha volontà 
di farlo; por dedurla ad atto le si approslano due mezzi, la diploma­

zia, e lo armi .• la prima ha rollo contro 11 petto di Pio, tetragono 
aile minacce; le seconde hanno Invaso una città ed Ivi fallo sosta, 
ma vanno Ingrossando e rumoreggiando all'Intorno. Il Papa possiede 
cinque epedlentf per propulsarle: di opporre la sua armata regolare; 
opporre tutto 11 suo popolo con una leva In massa; fulminar l'inter­

detto e predicar la crociata europea contro l'aggressore, procacciare 
li soccórso di qualche potenza estera; assoldare esercito composto di 
volonlari di tutte lo nazioni. 

Ma l'esercito regolare pontificio, per quanto valoroso, sarebbe 
fnsuffìcierite a petto della copia nemica: lo intero popolo armato certo 
diverrebbe formidàbile, e con facilità potrebbe sorgere un mozzo mi­

lione di guerrieri che benedetti dal Gran Gerarca, bertodelll da Italia, 
beuedelU dalla civiltà si eleverebbero come Incrollabili scogliere con­

tro alla barbarica illuvie; ma sarebbe a temere che la setta regres­

siva cogliesse questo destro per seminar discordia e ruina, co nel ossi a­
h 

che alla fralezza delle forze sopperisca pur troppo con diabolica astu­

zia; sarebbe a temere che le truppe Ignare in disciplina, povere 
d'armi e di duci facessero trista prova in giornata campale, e tutto si 
conchiudesse con orribile e Inutile carneficina. HammenllamocI del 
tempi napoleonici in cui pochi militi ordinati, cozzando nel viluppo 
dèlie molllludlni, subitamente le sgominavano e dissipavano. Peral­

tro le risolute e pratiche bande ai passi forti, al tragetti, ai varchi 
-

insidiosi, specialmente quelle dpi monianarl, potrebbero rammeHlare 
al conquistatori l'ossario di Moral e la valle di Asslella. Scagliar l'a­
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natema e gridar la cruciala sarebbe cosa, se non tremenda come ai 
giorni­ildebtandici, certamente gravissima che accenderebbe una coli­

li agra zi on e europea, non tanto per virtù di devoto entusiasmo, quanto 
perchè è vezzo odierno di mascherar la politica eoi manto della re­

ligione. Tal, rimedio però riuscirebbe dt quelli che f medici chiamano 
eroici ; cioè sommamente pericoloso per la civiltà, perchè una guerra 
universale.sarebbe principio di quelli! stessa era barbarica, donde a 
costo di tanti sudori, di tanti travagli, di tanto sangue appena ci ri­
scattammo. Il ricorrere per aluto ad altra nazione straniera risul­

terebbe supremo esizio, che Italia pur troppo sa per diuturna spe­

, rienza come strazi il rostro e l'ugna del protettori avvoltoi. Avanze­

rebbe In fine II mezzo dell'assoldare legioni di volontari che si con­

sacrassero alla causa li allea. Polonia, InghiI terra, Irlanda, Spagna, Porto­

gallo, Frauda, America, Germania slessa» Insomma tolte le nazioni pos­

seggono'molti generosi o martiri o partigiani dei liberali prlnclpll, ed 
essi esultando risponderebbero alla chlanfala di Pio. Davanti al primo 
rappresentante del progresso sparirebbero le differenze di religione, 
t nazionali egoismi, e all'ombra del Vaticano tutti si sentlrebbono 
figli e fratelli. Alcuni gli recherebbero nomi illustri per memorie e 
sventure ; molti sonno e istruzione; tutti coraggio e devozione; fer­
morebbesi co1 di lui sudditi un possente esercito che o Impedirebbe 
la guerra o strenuamente raffronterebbe. Ad un sovrano cotanto 
.amato, ad un popolo si dovizioso non potrebbero mancare, come già 
si osservava,! mezzi pecuniari per gli slipendi e pel sollecito appa­

recchio di ogni arnese guerresco, e quella vita romulea di che tuttora 
va baldanzoso il Tevere, proromperebbe con tale unelaterio da sfian­

care. ogni coattivo impedlmen lo. 
Koma inoltro si fa schermo di un'altra egida adamantina, t e 

gregarie soldatesche nordiche nella maggior parlo sono un'assem­
braglta del spilli iurcfti dell'Alighieri, ed essi pur di correre a ruba 

. \ 256 >. 

"* ' -- -. 
■i -■n.ii .uii .^ rh­ì.­i­f ■ ■­■­^­^­^—d 

è sàctiotìiatìiaoi dàrébbèlfo la; sûiilata aiitttelò «oh «he alia òlttà elenm, 
Ma t ìòròductudft stìnfìgllàno più quelli del Borbone, perciocché ab­

bia li elviltà Ingentilito le tempre di parecchi fra loro^sôioatamenie 
di quelli che da lungo tempo si beano della scavila Italiana. Arroge 
che aiutale sono eziandio lo condizioni politiche del due perpetui 
antagonisll. Nel secoli scorsi gl'imperatori alemanni .e I pontefici 
ueila lizza dciPambiatone vagheggiavano il; premio della illimitata 
supremazia, ed è nolo come Carlo V anelasse u quella monarch lu 
Universale ubo a so Invoco arrogava i' agitatore delle saere chiavi e 
dell'orbe crlsUano. Oggi Pierri non assalta 1 Cesari,1 ma difende sol­

tanto dal pirati la sua navicella, o so sfodera lç spada, è solo per 
dar sulle prolisse orecchie dd Malcbì sovercbialorl. Ora sarebbe cosa 
veramente piena di scandalo al cospetto della civiltà moderna aggre­
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dire un poutetìcè, perché ■collo arti di paco, alla di lei scuota appa­
rale, benefica i propri sudditi clip per ciò lo proseguono di sviscerato 
amore, dì gratitudine immensa, e lo adorano come vera immagine 

. - . _ ^ 

In terra det­ Redentore. Neppure ó da postergarsi 11 rifiosso che oggi­

mai la causa dei governi sellenlrlonali non è più identica di quella 
del popoli ; questi ulti mi, Bianchi di essere tirmeuil eservl di gleba, 
si commovono maravigliosamente, emulando lìncelado, quando si 
volge sul!'Intormentito fianco: se tanto adoperino da r i a r s i sul 
piedi, scoleranno il coperchio sepolcrale dell'Etna, come una piuma. 
Lu rapace Orsa, spiegando gli unghioni verso il Tarpeo, rlsdiierebbo 
di trovare appiccato il foco alla propria caverna. 

, Tu m aduîique colali falli e ai go men U considerali .e ponderali, 
possiamo logicamente toucUidereessere improbabile che lo straniero 
voglia guerreggiare uua guerra sacrilega contro 11 Vicario di Cristo. 

Molti di questi dati e raotivl si affanno anche alla Toscana. È un 
vero doloroso che ella trovasi dal lunghi ozi di pace, dal novrabbon­

danli agi ammollita, poiché a lei giammai non son mancalo le rose di 
Sibari ; non poco spenserata e devota al precetto evangelico del ns 
cogites fa­crasKnum tra por natura godente e per consuetudine ad 
esser condotla con serico freno; priva di esercito gagllardo'e di duci, 

4 

di belliche macchine, di unlllciaii propugnai oli, di sapienza ealiiiu­

(IIno guerriera. Ma ella già prima a iniziare il progresso io va ora 
capllanando con Koma u col secondo Leopoldo, degno, emulo di Pio. 
Saggio li principe, saggio il goverrio, saggia la nazione; nazione die 
pur sempre è sangue etrusco, sangue del Farinata, dei Pier Capponi, 
del Ferrucci, eche se vuole, forlemenle vuole, e ti lempo non la Ira­
disce, può tracciare intorno a se un cerchio di ferro. Impenetrabile. 
Smunto è l'erario, ma ricco lo sialo, e ogni cittadino sarebbe all'uopo 
(almeno giova sperarlo j prodigo degli averi. Certo anche fra noi an­
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nlda P aspide regressivo, segnatamente nelle campagne, dove sacer­

doti od empi o illusi illudono e farneticano. Alcuno città offrono qual­

che screzio, ma solo peV tenue varianza di principi, non già per anar­

chica ImpronUludine. Firenze slata mai sempre esemplare per ordine 
testé contrislavasl da una mano di plebe che Illegalmente lumullua­

va contro alcuni ministri della vecchia polizia; esorbitanza provocata 
da loro efferatezze, fomentala e Inasprita da tenebrosi satelliti venduti 
­al perturbatori. Ma la guardia nazionale apparve, e tulio fu calma: 
magnifico di lei esordio segnato da trionfo caro e solenne. Forse avan­

za un rimorso di non aver preveduto ti dolente caso, di non averlo 
r J ' 

Impedito dopo che ne venne da parecchi amici dell'ordine denunziata, 
com'è fama, la macchinazione all'autorità superiore, di non aver 
troncate le radici a simili mali coi porredabanda gli agenti esosi al 
popolo.dell'antica polizia. La nomenclatura prudenza Ad buon t/om­no 
era vanezza di parole, e il presidente un individuo: l'abolir delie pa­
role e un Individuo non è toglier di mezzo la cagione del piato: è uno 
strappare 11 sonaglio al caudlsono e lasciargli i mortiferi denti (i; 

Ma adesso non corre tempo di recriminazioni: è invece più che 
mai lempo dt concordia streltissima inalterabile col principe, col go­

verno, colla legge, con noi medesimi. Questa èia nostra Inespugna­

bile rocca, Il noslro Inviolabile sanluario. Dobbiamo (ulti compatire 
agli .errori di lulll che pur sono umanissime e inevitabili cose; tutti 
concorrere alacri e affettuosi a emendarti, a farne senno nella dilli­

elle via delle riforme; confidare In Di0,1ifieï sovrano, in noi, nel nostri 
fratelli della penisola. Volontà, amor patrio, ordine, taciturnità, seve­
rità, sobrietà, solerzia, deliberazione, prudenza, obbedienza, pazienza, 
andie all' insulto del nemico, finché non slamò in grado di vendicarlo, 
Islruzlone militare, apparecchio d'armi, costanza, abnegazione, co­
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raggio, ceco le nostre divinila. Il governo è doKM iiubnOi òdeguodeU 
l'alta suadOatlnaziohtt deh 1 sia ancheforlo, che nolla forza, modê  
rata da gMIfela 6 sapienza,sta la viloolafeilcnùtleli» imaloui;noi 
contrario danno, scompiglio» ruina, precipizio! sta forte, che 1 cuori, lo 
braccia di Latti gli amici della qultjie, doirordino, deirbfioi* Italiano 
sono a IUI consacrali: sia Iorio, che t dabbene liell si aflìdornimo» l 
tristi tremeranno sgomenti, s'Innablsseranno nel nulla. Uiconllamod 
die l'Europa eli mondo ci contempla] provlanuigli che slam ritor­

nati veri Italiani. 
ÌI magno pontéfice è Cèrtamente con nòli égli non com por 1er oh­

be mai, né potrebbe comportale che un estero Invasore ci riducesse In 
Ischlavilù: non lo comporterebbe II padre nostro Leopoldo, che certo, 
avrebbe pò lentissimi mezzi d'Impedirlo; Il primo quello dell'amore ed 
ammirazióne ohe gli irlbuta ogni terra civile. Quesla piena­di simpatie, 
questa gigantésca opinióne è, come no lavasi, mia Incalcolabile pos­

sanza morale che di leggieri genera la fisica e materiale: le falangi 
venturtere correrebboho cosi alla invocazione di teopoldo come à quella 
di Pio: il gettò dell'alea non recherebbe all'agressoro 11 punlô dì Venere. 
Assaltare la cuna delle arti, t* Alene moderna, Il miracolo della civiltà, 
la terra classica e tnonumenlale sarebbe un crtmenlese di civiltà, 
un' orrida stupidezza di barbarlo, una nefanda empietà che scolereb­

be t duo emisferi per fremilo di giusta Indignazione. Inoltre all'ottimo 
Leopoldo si appresterebbe il supremo degli espedienti, quello, che Inu­

tile a nominarsi, annichilerebbe tultil protervi nemici esterni ed In­

terni della unità italiana. 
. Ora 11 noslro nemico è dotto nell'algoritmo del proprio Interesse; 
perciò deb be conoscere che, rompendo guerra, nel finale bilancio il suo 
guadagno risulterebbe assai problematico. Scerrà dunque la quiete e 
la conservazione delle opime spoglie che già 11 nostro Infortunio gli 
prodigava. ^ ' 

Concludo che se noi co' nostri falli, e specialmente colle nosli'j di­
scordie, e procaci e puerili iattanze non agevoliamo la straniera Inva­
sione, ella è, ed ognidì si .fa via più sempre Improbabile in ragione 
dirella della nostra armonia politica, dei nostro marziale progresso. 
Peraltro non si abbandonino le caute vedelle: si speculi coli'orec­

chio e le nari del segugio, che la salvezza e la for lupa son premi 
non dei dormienti, ma dei vigilanti: l'operosità sia maggiore dei 
tempo, e il tempo diverrà il nostro salvatore. Ma in nome di Dio e 
della patria! non si sprechi, come parmi che troppo si faccia, per 
Indugiare e baloccare di governanti e governali. Su via una volta! 
scuole marziali pei fanciulli, come propone un caldo e bravo Italiano, 
(Alba n'\ 39) semenzaio di for II che spunteranno dal cadmili denti; 
scuole per gli adulti, e perseveranza e indurare nelle fatiche; fon­

derie di slromenti bellici; pronta organizzazione dt cavalleria, neces­
■ 

sa ri ss imo Istrumenlo ad offesa e difesa; studi matematici e strale­
■ j i ■ ^ 

glcl; sopratlulto bando (lo replicherò a sazietà) a festivi schiamazzi, 
e la stessa prece sia orata con basso mormorio appiè della solitaria 
croce. Da lei discenderà la benedizione, la Ispirazione. 

Non parlerò delle probabilità di una completa lega Kallann ; per­
chè Il Piemonte é un colosso di bronzo che forse conserva nelle vi­
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scere il fuoco sacro, ma fuori non ne'trapela che un Incerto barlu­
me; perchè Napoli è Invasato dal demonio di una guerra non civile, 
ma selvaggia e cannibalesca. Non parlerò nemmeno delle gelosie o 
degli Interessi stranieri sull' Impedire o favoreggiare I nostri avver­

sari, perchè tanta è la corruttela governativa francese, tanta la flac­

cidllà servile onde è riuscito al re cittadino d'Incadaverire quella 
ammaliala nazione; tanta la cupa versatllflà Inglese; lauto 11 tene­

broso magistero di ambagi delle potenze settentrionali, dio I divisa­

menti loro sfuggono al calcolo delie probabilllà. Ripeterò sollaulo 
che la nostra salute, la salute d'Italia, la sua rigenerazione pollllca 
sta nelle nostre mani ; maladlzïone a quel codardo che lascia sfuggirla. 

i 

GIUSBPPB PEUEGBINI. 

(1) Dopo serate queste cose una opportunissima legge ha abolito gli 
a geni t della bassa polizia. Egregiamente ! Ma ( eloquar an sjleam ? ; è a 
dolere che i saggi proovedimcnli per lo piò succedano anziché ani cadere 
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alle illegali dimostrazioni che apparentemente ne diminuiscono la spanta-
' r 

neilà. Nondimeno converrebbe conoscere le cauw, forse necessariet degli 
i 

indugi per pnterne retlumente giudicare. 

LOCANDA IL L I O N E BIANCO 

' TAVOLA ROTONDA A TUE PAOLI 
a 5 ore 

- * 

Fia della Figna nuova N. 4424. 

■Ci 

A V V I 

Ë fornita pure di abbondante ed eccellente acqua, 
giacché gode del benefizio del Condottò Beale, e vi si 
ascende da due diverse strade, ambedue carrozzabili. 

Del prezzo, e delle altre convenzioni dell'affitto 
è incaricato di trat tarne i l 'S ig . Avvocato GIUSTINIANO 

BONCI che abita in Piazza Sederini. Casa Schneiderff 
h 

Secondo. Piano. 

ISTITUTO PESCATORI 

Si affitta una "VILLA composta di N. 24 Stanze 
con Rimessa e Scuderia capace di N. 8 Cavalli con 
Bosco Inglese, Piazzale ad uso di Giardino e con Pub­

blico Oratorio; posta la detta Villa alla distanza di un 
quarto di miglio dalla Città di Firenze fuori la Porta 
a Pinti nell1 amena Cpllma detta LE FORBICI. 

La Villa stessa è fornita di decente Mobilia ed è 
I ■ ' 

correda di tutyo i] bisognevole per numerosa Fami­

glia? ad eccezione però della Biancheria, ed Argenti.­

A V V I S 
1 

Persona desidera d prendere in affitto anco a 
lungo tempo una villa un spoco ammobiliata con 
qualche podere annesso, dentro alle 5 o al più sei 
miglia da Firenze chi credesse proporla potrà per 
altri schiarimenti indirizarsi alla Direzione dell' 

■ i 

ALBA. 

Nell ' Is t i tuto Scientifico­Letterario del Dottor 3& 

scatori si dà un corso d i s t r u z i o n e dai rudimenti delle 

Lingue Italiana, Francese èLat ina a tutt i gli studj pre­

paratorj per V esame di ammissione alle Toscane Uni ­

vtrsità. 
L 

L'Istituto sta aperto ogni giorno non festivo dalle 
ore 9 della mattina alle 2 pomeridiane per le diverse 
lezioni, ed altre 3 ore del giorno o della sera, secondo 

■ n 

le stagioni, per l'assistenza al così detto dovere in 
scritto. 

r 

Per qualsivoglia notizia ó schiarimento, tanto st*ì 
piano degli studj che sulle condiaionì del]'ammissio­

ne, dirigersi alla Libreria N.'5 in faccia al Palalo 
Konfinito­
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